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MOSAICI DI REGGIO-CALABRIA 
(TAV. I-II) 

01' son trentasei anni, vel'so la patte nord di Reggio-Calabria, in un 

pl'edio a destl'a del tonente Annunziata, menl1'e lavoravasi al primo tratto

della fel'l'ovia co:~ducente ad Eboli, venivano rimessi alla luce dei resti di un 

edificio l'ornano con dei pavimenti a mosaico, i quali son legati a lla stol'ia del 

locale Museo civico, come quell i che diedero origine alla sua vera e propria 

costituzione (l). 

Le circostanze della scoperta ed anche una sommaria descl'izione dei vari 

pezzi ven ne l'O date , a suo tempo, da un dotto storico reggino, cultore anch~ 

(I) Piace qui ricordare che a llora era si lldaco d"llla città l'on . conte senatore Fabrizio Plu
tino, il quale, su proposta caldeggiata specialmente dal dotto concittadino Demetrio Salazar, 
fece fornire dal Comune, con atto di liberalità nuovo per quei tempi in Reggio e degno pertan~ 
del massimo encomio, i mezzi di scavo e di sistemazione dei pavimenti nel costituendo 1\1useo_ 
Cfr. De Lorenzo, Rivista calabl'ere di storia e geografia, ~ 93, p. 234, nota 2. 

(lO) 
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appassionato di studi al'cheologici, mons. Antonio Maria De Lorenzo, in una 

i nteressante pubblicazione pepiodica del luogo, divenuta oggi ;-epa rapità bi

bliogl'a fic:J., dal titolo La Zaga}'a, XIII , n. 16 (3 novembre 1881), p. 20-1; 

ib ., n. 20 (12 gennaio 1882), p. 2 13 (1) ; e, dueante l'anoo medesimo del r itrova

men to, ne fu dato un semplice cenno nelle Notizie degli scavi, 1881, p. 303. 

I n seguito, il cenno tes o fu ripetuto dal suddetto mons . De Lorenzo in 

alll'a pubblicazio nE-' pCI'iodica reggina, non meno interessante ed oggi non meno 

rapa dell a pl'ima , intitolata Le scopel'le aJ'cheologiclle eli Reggio (Pl'imo bien

n io di vila del Museo civico), p. 5 seg., e da qU:llche a lt ro dotto od e ru dito 

anche locale, come il Cal'bone Gl'io ed il Cotl'oneo, nella Riv is ta storica ca

lab -ese , X (1902), p. 114; XIV (I90G), p. 111. 

Ci l'ca un decennio add ietro, i mo aici ven nel'o pu l'e opportunamente l'ico l' 

dati da l pl'of. comm. Vittùl'io Spinazzola in uua confel'enza tenuta nella grande 

aula de l Comune di Reggio, in occa ione della riapel'tuI'a del Mu eo, da lui 

stes o l'iÙI'dinato, e pubblicata durante l'anno 1907 ill Napoli, pei tipi di An

gelo Trani, a spese del Comune mede imo. Il J'icordo è a pago 11 (2). 

Ma fin ora - a lmeno per quanto io sappia - è mancata nOIl so lo ogni ill u

strazione v e l'a e propria, ma la pubbl icazione stessa del monumento, il q U..l le, 

se pel sogget to l'appre en tato sul quad l'o pI'incipale e pel' le decol'azioni deg li 

alt l' i pezzi, T'ientJ'a nella sfera delle co muni Ogurazioni musive, non è , pe l' 

altro, pI'ivo d'intel'e e, sia pei l'appo J'ti che esso oCL'a CO!) già. no i monu menti 

congeneJ'i, sia pel' il luogo dove avven ne la scopel'ta. 

Ond' è che io stimo non inutile pI'esentarlù a i lettol'j di questo Bollettino, 

anch e percbè alcuni di es i sono già a co noscenza di note ed appunti pubb licati 

-su mosaici con soggetto ed ornamentazione analoghi . 

( I ) Cfl'. anche Iluanto dal De Lorenzo stesso è riprodotto in Rivista citata, 1893, p. 222 e se,!!g. 
In Spanò- Bolani, Storia di Reggio·Calaò1'ia 2 (189 1). Il , p. 47 1, nota d, leggo cbe da lui stesso ven
nero pubblicate delle lettere su questi mosaici nel giornale reggino • Il Ferruccio > del I 81, il 
quale oggi f. me non è s~to, in alcuna maniera, possibile ritrovare in Città. e nei paesi vicini, a 
causa delle vicende che le raccolte ebbero a subire pel ool-remoto del 19118. Ma non è a credere 
cbe da t a li lettere si potesse trarre di più di quanto è stato pubblicato dal De Lorenzo, il 
quale, in materia di antichità., aveva certo competenza maggiore dello panò· nolani. 

(2) S' intende che tralascio qui di ricordare quant' altro venne pure ripetuto sui medesimi 
mosaici da vaghi dilettanti locali. 

(11) 



ulla potendo dire di specifico su la natul' a e su l'epoca dell'edificio che 

-<!onteneva tali pavimenti, e che venne so lo in parte e plorato, giacchè nessun 

dato è po sibi le raccogli ere da quanto fin oggi è a noi pe l'venuto, a ll'infuori 

~i affer'mazioni generiche del Cal'bone Gl'io (1) e dello Spinazzol a (2), che lo de

finil'ono emplicemente edificio tel'male (3), pa e l'ò alla descl'i zione ùei pavi

menti ste i. 

(I) loc. cito 
('l) loc. cito 
(3) V. a que to proposito quanto bo già osservato io Di tm titolo tenllale scoperto in Regg io 

di Calabria, RenJicvnti morali dei Lincei, XXI , p. 796 (p . 8 dell'Estratto), nota. Può darsi, 
per altro, che si tl 'atta se di resti di terme, e, se non Ji terme pubbliche, ùi priva te, apparte
nenti a qua lche villa Ilburbana. Ad uoa tal villa peo a ancbe il De Loreozo, Rivista calau,'ese di· 

stol'ia e yeog1'afia , ~ 93, p. 'H3. Il soggetto del pezzo principale dei mo aici e l'ornamel1tazione 
della maggior pa l'te dei rimanenti pezzi - che saranno appresso de critti - potl'ebbal'o essere un. 
indizio che nel sito dell 'edi ficio rime so in parte a lla luce vi fos er.> delle terme. Ma uno cavo, 
m eto licam nte ripl't! o e,l a llargat'l in quel punto, potrebbe solt:l.nto ren leI' sicud , e nello stesso 
tempo rie 'ci r vantaggio o per ulteriori scopel'te inlol'no a quel ito. Dove, seeonJo il D Loren 
zo, La Zayflra, XII I (I ì) , n. 20, pp. 24-3 e 24-7, nota I, esistono ancol'a • ma .. icei ruderi del ri
IIlunente edificio " che a llora ven nero rinterrati, e masse di rottami (d,'. allche lIivista ca la

~I'ese , ecc. , ,IS93, p. 22'. ), che meritllrebbero essere acclll'atamente esaminati. 
Già. un'e pio razione sistematica occorrerebbe c(.ndur re in pareccbi pun~i a noI' l del suburbio 

di Reggio, presso . Caterina, dove a ltre volte avvennero delle scuperte u le quali mai fu scientifica
mente ri f ,'ito , e dove le tom I e ancora superstiti lungo la t,'inc a ap ,'ta pel passaggio della fer
rovia durante il1 882 (v. p l' le tombe già. scoperte De Lor nzo, La Zagara, XIV, n . 8 - 23 settembre· 
~882 - , p. HO seg.; otizie degli scavi, 4883, p. 9·~ seg.; Le scoperte al'cheologiche, I, p. 5 segg.) po
trebbero dare degli inattAlsi risul tati. r on meno in tere a.nte riuscirebbe l' esplorazione del terrenI} 
tra la I artQ est del porto e la detta trincea della ferrovia , p,'esso il qua.l sito il Carbone Gl'io, 
Rivista st01' ica calaMese, X (19u2), p. H3 seg., segnala delle scoperte, che av rebbero dovuto già 
richiamare l'attenzione de"li organi archeologici del Governo. 

Mancando, all,., stato presente, ogni indicazione precisa su l'epoca dell'edi ficio, riesce 
diffi cile li a re in maniera. assoluta la data di que ti pavimenti , i quali, se pre entano difetti di 
disegno dipendenti da ll'esecuzione grossolana in alcune p:l.l'ti, possono, pel' a ltro, esse l'e stati 
eseguiti in buona epoca, da uuo o più artefi ci poco abi li, Pdl' la difficoltà di datal'e i mosaici, 
e~c l u ivamente dallo stile e dalla fattura, V. quanto os erva il Glauckel' in D:J.rembeq1; e Saglio, 
Dictionnaire des antiquités gl'ec . et ,'om., II!, 2, p. 20 9 ,eg., e r>-\centemente il FOl'nari in Noti

zie clcUIi scavi, 4916, p. 3 1i seg., a p,'opo ito dei mosaici in bianco e l1e,'o con ligure di atleti 
eù iscrizioni, scoperti lungo il Tevere nel ~9 1 5 , ed in par te il1legrati con a lcuni frammenti l'ecu
perati nell'anno eguente; i quali, sebbene presentino difetti di dise"'no derivati da imperizia di 
esecuzione, pure sono, con ragioni convincenti, assegnati alli secolo d. C. Il De Lorenzo, Rivista 

calab,'ese ecc., 4 93, p. 2~ 1 , pen ando che i ruderi da cui vennero es tratti i no tri pavimenti 
appartenessero ad una vill"" romana, aggiunge cbe essa « dai mosaici poteva giudicarsi del se
• co Ido o terzo secolo dell"lmpero; ma la cu i disposizione edi liz ia parve tda lla porzione messa 
« a giorno) rispondes e piutto to a lle locali t radizioni della tecnica greca •. Ognuno, però, vede 
quanto siano "'enericbe ta li a ffermazioni del Dd Lorenzo, e tali da non condurre ad a lcun ch~ 
-di preciso, Isolatamente (\ coi cri ter i comuni, i m saici stessi andrebbero rifel'i t i a l Basso Impero_ 

(12) 
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Essi costituiscono un bello esemplare di opus tessellatum, e, nella maBiera 

come oggi presentansi, hanno tutti fO I'ma spiccatamente rettangolare, eccet

tuato uno che è quasi di forma quadl'ata. 

Tali pezzi sono in numero di nove e composti tutti di tessere in bianco e 

nero . [ primi otto presentano delle dimensioni che vanno da m. 2,48XI,i:>9 a m. 

1,39X O,G4, e sono decol'ati geometricamente, o COIl lunule e quadra ti de ntrQ 

fasce (tav. I, figg. l e 2) (l ), o con foglie a ventaglio (2) , o con stelle a quatt ro 

raggi triangolal'i: questi ultimi escono da quadl'ati l'Bcanti nel centro una 

crocetta, ed hanno i vertici snperiol'i che toccansi fra loro, ì da fa l'mare degli 

spazi romboidali, recanti anch'e si ciasc uno ulla cl'ocetta, ilei modo che vedesi 

a tav . I, fig. 3 (3). Anche i pezzi decorati nella seconda e te l'za man iera co nsel'

vano degli avanzi di fasce, fra le quali eeano comprese le fog lie ° le stelle. L'a lt1'0 

frammento, che misuI'a m. 2,22 X ~,34 ed è il principale, è figurato, come vede;;i 

a tav . I, fig . 4. È su questo quadro, disgraziatamente Un dall'epoca della sco

perta danneggiato a destra ed a sinistl'a della figul'a di ce ntl'o (4), che mi pl'O

pOllgo richiamare in pal'ticolar modo l'attenzio ne del lettore. 

(I) Per l'ornamentazione a lunule, V. quanto osserva il Ricci, Bollettino cl' al·te del Ministel'o della 
P. l., '191'. , pp . 27ft. e :276 seg., dove i mosaici esibiti a figg. 3-5 son detti c musaici a disegno subac
queo • '. usati nelle vasche delle terme. Se la denominazione e l'assegnazione sono esatte, e se si tien 
conto che su l p,inci[)nle. dei nostri mosaici è esibita una divinità marina, l' i[)otesi che l'edi ticio 
contenente tall mosaici in Reggio fosse termale. o avesse aggregate delle terme, assumere bbe 
valore maggiore. Intorno ai mosaici termali con divimtà. o animali marini, CrI'. O. Jahn, Al·ch. 
Zeitung, '1~60, p. 11 3; Glaucker in Daremberg e aglio, op. cit., 1ll,2, p. 2 11 '". Per mosaici con 
decorazione a lunule, affine a quella dei no tri, cfr. anche: Barré e Ainé, lIerculanuln et Pom
pei, V, 6a serie (Mosaici), tav. II, n. I (ai quattro angoli del quadrato), e tav. 2 1, n . I (nei qua
drati toccanti ciascuno con un angolo il cercbio riprodotto nel centro); Daremberg e aglio, op. 
cit., llI, 2, p . 2100, fig. ij2~0 (fascia in alto); p, 2 111, fig. 62\.8 (in basso, a sinistra). 

(2) In questa maniera decorato trovasi un solo frammento, cbe, per la cattiva conservazione 
e la posizione che oggi occupa presso l'ingresso del luseo, non potè essere fotograrato e non' 
può es er qui riprodotto. V. decOl'azione artlne in Barré e Ainé, vol. p, sez. citt .• tav. 2 1, n . 4 
(fascia del margine interno del quadro) , e in Daremberg e Saglio, op. e vol. citt., p. 2 108, 

1igg. 52~6 (in alto) e im·9 (in basso, a destra.). 
(3) Di questo fl'ammento è stato anche impossibile trarre la rotografia, perchè [)resente

mente, sebbene coperto, serve di pavimento nell'officina di restauro nel Museo, dove ru deposto 
quando, dopo il terremoto del 190 , le collezioni vennero trasportate dall' antica sede nell'at
tuale provvisoria. Si è tratto perciò il disegno di una parte meglio conservata, cbe qui si ri[)ro· 
duce. Cfr. un esempio molto a rune di pavimento scoperto in Ostia e recentemente pubblicato 
dal Paribeni, NotiZIe degli scavi, 1916, p, \.O~, fig. I. 

Per la decorazione di tutti i suddetti pezzi, crr . anch!\ un accenno in De Lorenzo, La Za

gara, anno e pp. citt., e Spinazzola, loc. cito 
(I~) De Lorenzo, La Z'.Igara, XIIl (18 I), p. 20~ . 

(13) 
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Esso esibisce dentl'o un fi letto ed una fa c ia circolar i - l'uno a te ser e 

nere, l'altro a tesse l'e bia nche e nere a lternate, e ntl'amb i concentrici ed in

sCI'itti in doppio quadrato a tesse l'e nel'e, in parte conservato - la figul'a di 

Nettuno su cal' ro tirato da cavalli, che corrono ve l' o sinistra. Tanto il carro, 

sul q uale il dio deve imagin arsi, come la parte estrflma del cavallo sinistr'o, 

sùno perduti; così o.no pal'imenti perd ute le 7.ampe antel' iori (1) e l'estI'emità 

delle zampe postel'iol'i appartenenti a ll' altro cavall o, il qua le , tl's.nne la parte 

dav anti, rimane quasi inte l'amente coperto da lla figuI'a del pI'imo. In basso è

consel'vata la parte incipi ente del timone del cano, l'appresentata da un tratto 

di fascetta che s i osserva a l d i sop l'a de ll e zampe poste l'iori de l cavallo destro. 

Il dio è intel'amente nudo e, mentre prote nde con la sini t l'a il lungo e pode

roso tridente, con l'altl'a ma no l'egge le r ed ini. La sua figul'a - e egu ita tuttà. 

in tesse l'e ne l'e, tl'anne a lcun e tesse l'e bianche, che se l'vono a indicare gli 

occhi ed il naso, e ad aCCBnIlal'e a lla divi ion e òel viso dalla chioma e baeba 

abbondanti che lo incol'n iciano, ed a qualche a lt l'o tratto del tronco - è ri

pl 'odotla di tl'e quarti ve l'SO destl'a e g eav itante su la gamba tlestl'a, a lqu anto 

piegata a l g inocchio , mentre 1 ' a ltI'a gamba è ti l'ata indi e tro. 

La figura medes ima, ne l tempo stesso che pi ega i in avanti sul p I'opric} 

fianco desll'o , pel' seguil'e il COI'SO celere dei cavalli, si volge verso il lato 

oppo to o el'vanLlo attentame nte ciò che ia od avvenga a ll'in torno. L'esecu 

zione, specialmente dell a testa , é molto tl'ascul'ata; ma l' impl'essione, a distanza, 

viene mi tigata, e l'i magine de l nume che ca mpegg ia maes tosa su l'alto del 

caero produce a nzi un bell'effetto. 

Le fi gul'e dei cavalli, compo te a nche intel'amente in tes ere nere - tranne 

gli occh i, gli orecch i, le naric i, il contoeno della tes ta e la bardatul'a, e pressi 

tutti in tessere bianche, all'infuoei delle r edini - sono eseguite COn molta 

perfezione e si staccano chia l'e e nitide da l fo ndo del q uadl'o, producendo la 

impl'ess ione di ve l' i e pl'opr'i caval li a lla cor' a . 

Con perfezione sono a tl che ripl'odotte le agure dei gl'ifoni agli angoli del 

quadl'o stesso, media nte tessere tutte nere, tl'anne a lcune te%ere bianche, le 

qua li seevono a indicat'e gl i occhi, la base delle al i e qualche tratto del corpo. 

(I) Queste oggi vedonsi aggiunte dall'ar tista sig. Pietro Gervasi, il quale rinforzò pure tutta. 
la parte posteri0re del quadro, molto danneggiata, in cemento armato. 

(14) 
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. . 
Il soggetto espresso nella presente scena, è, come ognunu vede, Net

tuno su cano percorrente il mare. Esso è , come già fu osservato pel' fi 

gurazio ni analoghe conosciute (l), uno dei preferiti durante i temp i 1'0-

mani, ed una delle tante rappresentazioni dell'arte musiva r iferentisi alla detta 

-divini tà (~). 

Volendomi attenere alle rappresen tazioni che han no più stretta analogia 

con la nosh'a, e che sono quaggiu a mia conoscenza per essere ripl'odotte in 

pubblicazioui che mi son potuto procurare, o in fo tografie gentilmente invia

temi (3), r icordo come esempio di sc ultura un akrotel'ion con r ilievo che 

{)o nsel'va i nel Museo Late l'ano (4), e che non mi r isulta, dalle dette pubbli

cazioni, mai menzionato a proposito di scene analoghe musive (tav. II, fig . l ). 

r el quale vedesi anche sopl'a un cocchio, t irato però da due ippocampi, 

€ par imen ti solcante le onde del mare verso sinistra, la figura di ettuno, 

nuda t ranne una leggera clamide che pende da ambedue le braccia e svolazza 

diptro le spalle. La divinità tiene pUl'e con la mano sinist ra il tridente, che 

è alzato, mentre con la dpstra stringe le l'edini dei due ippocampi. La fig ura, 

non interamente su la biga, ma con la gamba sinistra spOl'gente in fuori ed 

il l'e lati,o piede immerso nell'onda, è r iprodotta òi tre qua l'ti verso destra, 

nell 'atto che piegasi in avanti, tutta intenta a seguil'e la veloce andatura dei 

cavall i. 

E, come esempi di rappresentazioni congeneL'i su m03aici, ricordo non so lo 

quello scopel to in Ostia, or Ilon è molto pubblicato nel predetto Bollettino di 

(I) Bu lle in Roscher, LefCicon der griech. und roem. Myth. , III, 2, col. 2897. 
("2) Glaucker, op. cit., \II, 2, p. 2119, nota 2. 
(3) Mi corre l'obbligo di ringraziare qui sentitamente i professori comm. B. ogara e O. 

lIfarucchi rei gentile invio a me fatto di fotografie e di notizie bihliografiche occorsemi durante 
il presente lavoro. Come anche sento il dovere di rendere i più vivi ringraziamenti a l sig. 

icolò Sardo, della Biblioteca universitaria di Messina, oagi t rasferito in quella di Catania, pelo 
le opel'e inviatemi e fattemi inviare in prestito da altre Biblioteche governative, anche nel corso 
di questo lavoro. 

(4) Bendor f e chOne, Die atltiken BildtlJerke des Lateran. Museums, p. 376, n. 03~, tav. 
XII, fig. 'I . 

(151 
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A1·te del Minfsiero d Jlla p, I , (l), (tav , II, fig, 2) e i due di Scrofano (2) e 

-di Adrumeto (3), quivi messi opportunamente a confronto (4), ed ora in 

-questo lavoro ripl'odotti nella parte che maggiormente interessa (tav, II, figg, 

. 3 e 4), ma due a ltri a ncora a me noti fl'a quelli esistenti, i quali sono stati 

antef'iormente copel'ti ed hanno non minol'e importanza ed a nalogia coi primi, 

Di essi l'uno, dllto come scoperto in Roma ed oggi impo sibile a rilltl'ac-

, cial'si, venne edito dal MontfJucon, Supplement au lim'e de l'A ntiquité , I, 

p, 7l seg" tav , XXVU, num . 2 (tav, II, fig. 5) (5), ed esibisce, tl'a l e altl'e 

' fì guee di divinità e di mostei marini , quella di ettun o, sopra un carro til'ato 

·da quattro cavalli cO l' l'enti ve r o de tt'a , 

L'altro, per cui potè accertarsi la provenienza da Ostia, ma pel quale si 

.manca pure di noti zie e di l' iproduz ione, fu a sai sommal'iamente de cI' itto 

.nel Glm'nale di Rom a del 3 luglio 1855, e l'appresenta del pal'i « Nettuno 

' tl' atto da quattro ippocampi, mentre tranquillo scor l'e su ll 'o nde », com'è detto 

cnel periodico tesso (6). 

('I) '19-1'2, pag o 4\19 segg. (G. Calza, Il mosaico di Nettuno delle Tel'me ostiensi). Cfr. anche 
Notizie degli scavi, 4 8 , p. 739, e Vaglieri, Ostia (Cen1~i storici e Guida) , p. 56 eg. : quivi ancbe 
,precedente bibliografia . 

('2) Nogara, I mosaiCI antichi consel'vatl nel pa/azzi pontifici del Vaticano e del Latel'ano, 
, p, 24, tav . XLVII. 

(3) Collections du Musée A/aoui, l , p. '27 segg., tav. Ii Catalogue elu lI1usée A/aoui, I, p . 9. 
(4) Bolletti llo d'arte del Ministe1'o della P. I ., '191'2, p. '20'2 sego Più viva e più drammatica 

· tra le fi gurazioni del nume qui ricordate è quella del mosaico di Adrumeto, in cui egli, in tera
mente nudo, tL-anne nna legge l'a clamide svolazzante, raccolta dietro le spalle e trattenuta ai 
lem bi con le braccia, piegasi in avanti verso il lato s inistro, seguendo il carro degli ippocampl 

, furenti e minacciando a ll' intorno, per come sarà. detto in seguito. 
n Di esso cosi mi scrive il prof. ogara, a l quale mi son rivolto per avere notizie, in data 

. del 45 marzo U. s.: ' u lla posso dirle intorno ai mosaICi r ipl'l'dotti da l Montfaucon. lo non 
• credo che si trovino più in Roma: o furono trasportati fuori d' Italia, o, ciò che è piu pro ba

. • bik, andaron:l clistL'lltti . Cer to è che io non li ho veduti in alcun luogo, né ho trovato men
zione nelle pubblicazioni postel'iori ' . 

(6) Per questo mosaico co l continua il prof. ogara nella lettel'a medesima: • Lo ste so 
• vale pel mosaico di Ostia annunciato nel Gilll'nale d, Roma, 3 luglio 1885. Esso è descrittu così: 

• Un pavimento di mosaico lungo palmi 22 su l 'altezza di 10 s'é trovato al luogo denollli1lato 
• Monticello. Eseguito con h'anco e gl'andioso disegno , dà a vede1'e, Ù! figure nel'e sul campo bianco, 
• Nettuno t ratto da quattro ippocampi, mentre tl'anquillfJ SCOl're sull'onde. Nel volume Ostia, Co

. • lonia l'omana, del dotto Paschetto, cbe forma la parte '2a del tomo x degli Atti delta Pontifi cia 
.• Accademia Romana di AI'che%gia (Roma, '1912), l'autore, che ha fatto ricerca d i tutti i cimelii 
.• ostlensi di cui potè aver notizia, non sa altro cbe riferire le parole del Giorna.le di Roma. Il 

che significa che anche questo mosaico andò perduto " 

(16) 
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Ed a proposito del primo di questi due mosaici, credo poter affermare che~ 

tan to pee la figul'a del dio, che per' tutto l'insieme e la distribuzione delle 

vàl'ie e movimentate figure di divinità e mostl'i marini, producenti uo bell'ef

fetto (l), e so abbia steetta analogia col mosaico di O tia pubblicato nel Bolle t

tino d'Al'te del Minister'o della p, I., più di queilo che l'abbiano i ma é:1 ici di 

Scrofano e di Adeumeto nella maniera già stata notata (2) . 

Limitandomi alla figul'a del dio, noto che es a sul mosaico edito dal Mont· 

faucon e su quello ultimamente scopeeto in Ostia è prese ntata di tl'e qual't i: 

vel'E'O la propria inistra nel mosaico di Ostia, ver:5O la propl' ia de tea nell'a ltro. 

E sebbene nel primo la biga non sia pel' nulla rappl'esentata, ma debba · 

imaginarsi, ed in quello edi to dal Montfaucon sia indicata dalla e pres ione 

d'una sola l'uota, pur'e in ambeùue i monumenti le figu re di Nettuno insistono 

sopra una sol a gamba, che è la seconda presentata allo spettatore, os ia la i

nistI'a su l mosaico di Montfaucon, la destl'a nell'altro; mentre l'altra gamb:.t è· 

tira ta indietro e lambisce con la punta del piede la superficie del ma l'e. 

La gamba, poi, che sta sol cal'ro, nella figuI'a del mosaico di Montfaucon 

è eseguita soltanto nella pal'te superiore, upponendosi il l'esto coperto dal COl'pO 

dei cavalli; melltl'e nel Nettuno del mosaico di Ostia la gamba stessa, sia pure 

pl'oducendo la. non bella impl'e sione g ià notata (3), s 'a rTesta al ginocch io. 

Paeticola l'i comuni e notevoli in entl'ambi i mosa ici SOIlO che la figu l'a del 

dio parla la clamide di piegantesi intorno al capo a guisa di aureola e trat

tenuta ai lembi dalle braccia; che il teidente è stretto dalla mano la qU:lle pel' 

prima si pre enta allo pettatore - destl'a nel mosaico di Montfaucon, sin istra· 

nell'altro - ed appoggiato al relativo omel'o, veeticalmente nella figul'a de l 

primo monu mento, in posizione alquanto obliqua nell'a ltl'o; e che pl'es o it.. 

piede il quale tocca la superficie del mare trovasi un delfino nuota nte ve l'SO 

il basso . 

Tutte e due, poi, le figul'e, stl'ingono con la mano opposta le redini, e mAntre ' 

la persona nel mosaico ed ito dal Montfaucon si mantiene el'ta, qua i pel' la 

fOl'te l'esistenza che es a stes a oppone, irando le eedin i, alla cO I'sa sfl'enata 

dei cavalli, l'altea del mosaico di Ostia inclina in avan ti, seguendo la corsa,. 

(I) Cfr. in Montfaucon, loc. cit., ed anche i nn. 3 e 4, della tavola ivi riprodotta. 
('l) B.ollettino d'arte, '1912, p. 202 sei{. 

(3) Bollettino d'arte del Mmistero della P. I., 4912, p. 499 sog. 

(17) 
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degli ippocampi furenti; sicchè la figuI'a del primo si p l'esenta più rig ida di 

. quella dell' altro. 

Con tu tte le pI'ecedenti figure dei mo~aic i è da mette rsi in relazione la 

fig ura de l num e sul mosaico di Reggio, e la val'iante con iste nella manca ,1za 

della clamide svolazzante , e di più nel modo come qui è pOI'ta to il t r ide nte , il 

quale è p l'oteso; men tl'e su gli allI' i mo aici e so, o la v i)'ga che apparisce 

sul mosaico di Scr'ofano (1) , è in dil'ezione ve l' tica le od obliqua . 

Tu tte in sieme , poi, tali fig urazioni dell 'a r te musiva van no all a 10 1' volta 

messe in l'a ff l' on to col soggetto e pres o nell' akrote rion del Museo Laterano , sopra 

. ~esc l'itto , specialm ente pel' la posa de l dio ul cal' ro; da l quale soggetto e da 

a ltri congenel' i, possibi li nella scultura e nella pittUl'a , non è difficile sia no 

-deri vate , più o meno direttamente, le figuraz ioni dei mo ai ci su ricorda te (2). 

Qu este vann o a nche messe in istI'etto rappol'lo co n la l'app l'e entazione del 

medesim o ak l'oterio n pel' qu a nto l' iguar da il t ipo del dio, che è quello dell'epoca 

in cui i mon umenti ven ne l' o eseguiti. 

Il viso mite, ma auste ro ne l1 ' istes o tempo e pen ie l'oso, cui fanno c~)t' n ice 

capelli e ~ a barba in disol'd ine , le larghe spall e, t u tto i l vigol'e che pr e e n ta 

(\) Circa una v it'ga simile, ma più lunga, v. quanto osser vasi in par t icolar modo presso 
.Barré ed Ainé, op. cit: , VI, p. 0, dove, per la statuetta di bronzo raffi gurante r ettu no, ivi de
scritta, essa è ritenu ta un contus, occorrente sia all 'uso della navigazione, sia a q;:J ello della 
equitazione. È ov vio, per alt ro, che il t ridente è l'arma la quale più costantemente - non però 
s.empre - incontrasi come attributo di ettuno. Pei casi in cui notasi tale oggetto in mano de i 
dio, cfr. oltre quelli indicati da Barré ed Ainé, loc . cit., anche uno degli esem pi dell'arte arcaica 
in Roscher, op. cit. , III, col. 2877, fig . ,\3. V. pure quanto è detto alla voce contus in Darem

. berg e Saglio, op. ci t.; Pauly- Vissowa, Ileal-encyclopiidie c/e'/' class. Alte1'tumrv issensclla{t, IV, col. 
01,170, e quanto osservasi nel medesimo Roscher, op. cit., 111, col. 2822 segg . 

(2) P~r la po sibi lità. sui mosaici di tali derivazioni da modelli della grande a rte, v . ci 
· che dice il Glaucker in Daremberg e aglio, op. cit ., \1[ , 2, p. 2 \\ . Per le ricche figurazi()ni, sul 
mosaici stessi, di Nettuno con corteggio di a ltre divini tà. marine e di mostri anche mar iui 

· e li:., per es. , la vasta compo izione esibente ettuno, Teti ed Achi lle con coro di erp. idi su 
· deltin i O cavalli marini, corteggio di tritoni etc ., deposta da Cn. Domizio Enobardo in Roma 
nel tempio di Nettuno (Plinio, Nat. Hist. , 36, 26; Collignon, Hist. de la scul])t . greco Il , p. 2.\,6 
seg. ; Roscber, op. ci t. , III , colI. 203 sego e '289'. seg., tig . 2z: quivi su>sso bibliografia) ; ed il fregio 
della Glyptoteca di ~Ionaco esibente le nozze di ettuno ed Am fi tl'it , con relativo corteggio di 
Tritoni , 'erRidi ecc. (Coll ignon, op . Clt. Il , p. I. O segg ., f'i g . 25 1; Ro cher, Il . ci tt.; Friederichs
Wolters, Die GipsagUsse antik. Bildrvl'ke, num. 18"6: quivi pure bibliografi a); i qual;, come a ltre 
r appresentazioni analoghe ancora, sia della scultura cile della pi t tura , poterono l.Jenissimo es er e 
p resi a modello, nelle produzioni dell'arte lD usiva . V. p. es. il medesimo soggetto, dell a pompa 

:nu ziale di ettuno ed Amlltrite, con r elat ive varianti, nel mosaico del ~I useo nazionale di Na
poli in RUllsch , Guida illustrata del Museo nazionale di apoli, p. 6'0 , n. 200; e per queste due 

.s tesse div inità sui mosaici , cfr. pure Darem berg e aglio, op . cit., III , 2, p. 2 \0\, n. 6. 

(18) 



12 

la robusta complessione della pell'so na, ben cara tter izzano in ognuo a delle· 

dette figure il nume dal caput placidu m, ma dinanzi a cui cede ogni fO I' za, 

{)gni potenza dei flu tti marini, appunto come ce lo preser.ta Virgilio nella . 

mirabil e descrizione dell 'Eneide, I, 124 segg. (1). 

Sui mosaici di Scrofano, di Adrumeto e di Reggio (2) egli si presenta,_ 

più che pensieroso, visib ilmente turbato. E se l'avviciniamo alla descl'izione vir

giliana le rappresen tazioni delle varie figu re offer te sui mùnumenti rico rdati, . 

ved iamo che in essi la fig uI'a del nume è bensi espressa nell 'atto dell' 

atque roti s summas {>erlabitur undas (3) , 

c0!De già è stato l'icol'dato pel mosaico di Scrofano (4) e pel secondo del ge-

nere scoperto in Ostia (5), ed anche - aggiungerei io - nell'a tto del 

coeloque invectus aperto, 
flectit equos, curruque volans dat lora secundo (6) . 

Ma sui mosaici di Scrotano, Adrumeto e Reggio si vede - seco!ldo me -

spiccata mente anche l' imagine maestosa del nume - il quale già 

graviter commotus, et alto 
prospiciens, summa placidum caput extuli t unda (7) 

nell' a tto di ri volgere ad Eueo e Zefiro, che son da immaginare pl'esso, co me · 

nella scena virgi liana, in t t'e momenti divet' i - nel mosaico di Scrofano vol· 

( I ) Pei caratteri presentati dalla figura del nume nelle diverse manifestazioni ar tistiche at
traverso le va rie epocbe, cfr. naumeister, Denkmiiler des klass . A;tertums, 1II, p. ~ 3 8 segg.;. 
Roscber, op. ci t o III , col. 28J~i Daremberg e Saglio, op. cit., IV, p. 70 sego Nella prima e terza 
opera cfr . rispettivamente a ti"g. ~ J39 e 5310 la magnifica testa del mo aico di Palermo, che 
signol'eggia su tu tte le figurazioni congeneri musi ve. Per la figura di Nettuno stesso nella lette
ratura, V . gli articoli Poseidon e Neptunus in Roscber, op. cito s. vv. 

(2) 11 l' atte''giamento del nume in ambedue i detti mosaici scoperti in Ostia nulla posso · 
dire, mancando per l' uno il monumento, e non es endo per l'altro ben riuscita la r iproduzione 
della [jgu ra tan to nella fotogl'afia gentilmen·.e inviatami dall'Ufficio scavi di Ostia (che è qui esibita 
e cbe è q aella medesima del Bollettino d'arte, ~9 1 2 , p. 200, fig. ~), quanto neU' illustrazione del. 
Vagl iel'i , op. cit., tav. Il . 

(il) Aen., 1. 1 ·~ 7 . 

('.) , Olo(ara, loc . Cl t . 
(5) Bollettino d'arte del Min. della P. l ., ~9H, p. 200. 
(u) Am ., l, 150 sego 
(i) Ib. ib., 126 sego È ovvio cbe al p r OSplCleI1S del V. 126 vada attribui to il significato d 

• os ervando intorno. - come fu dato dal Caro e, come oggi vedo, ripetuto dal Lombard i, _ 
P. Vl1'yllio Ma1'one, La Eneide tradotta e commentata, vol. l, p. 23, i quali t raducono. rimirando · 
in torov • - , assegnandosi cosi giustamente al participio stesso un valore modale, come al 
:seguente del v. 155, invece che finale, come Canno a ltri. 

(19) 
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a ndosi s ul suo fia nco sinis t l' t) e gual'dando indietl'o, in q ue llo di Ad l' umeto 

spi ngendosi in avanti sul s uo fianco destro e pl'otendendo la man o corr ispon

-dente in atto di m inaccia, nel mosaico di R eggio voltando i sul proprio fian co 

sinistr' o e p rotendendo il colossale t l' idente - i ben noti l'improveri e m inacce 

, che fa p l'oferi l'e i l poeta nei versi: 

tantan e vos gener is tenuit tìducia vestri 'l 
iam coe lum terramque meo ine numine, ye·.l ti, 
miscere, et tan tas audetis t011ere molea? 
q uos ego - ! sed moto praestat componere fl uctus : 
po t mibi non s imili poena comm issa luetis, 
maturate fugam, regique haec dicite ve 'tro: 
non illi imperium pe lagi, saevumque tl'identem, 
seù mihi sorte datum . Tenet ille immania saxa, 
vesteas, Euee, domos; illa e iactet in a ula 
AetJlus, et clau o ve ntoeum carcere regnet (I) , 

.. 
Veniamo a desso a li 'importanza del mo aico nei r ig ua l' ò i de l luogo de lla 

coper ta , 

Il po\vime n to doveva a ppal' teoe l'e ad un a mpio edificio ro mano che SOI"

g eva Ùl Reggio . 

Tale ed ificio, in ie me con pal'ecchi alt l' i che conteo ne l'() pav iment i consi-

mili, postel'iO l' mente seg nalati o a ndati na costamente d ist ru t ti, ed insieme con 

-le scopel'te di a l.lro genere r i ferentisi anche a d età l'omana, soprattutto d' in

dolè epig l'afica, de lle q ua li tutte mi son g ià a ltl'a volta occupato, o fft'e u na 

nuova p l'ova che Regg io fos e sotto i Romani un centl'o l;Je ne abitato, oltre 

,ch e ben gove l'nato (2) . 

('I) L'attitudine del Quos ego! soltanto, era stata già notata per la fignra del ettuno sul 
,mosaico di Ad rumeto (Catat. du jJl usée il laoui, loc . cit.). Per le opere de lla scultUl'a di età elle
nistica inoltrata, cui si sarebbe i piI'ato Virgilio nel porre in bocca a Nettuno le medesime 
parole minacciose, cfr. Ho cller, op. cit., IlI , col. '2 96. Per l'influenza di Virgilio su le arti figu
rate cfr . Helbig, Wandgemiilde del' vom Vesuv vel'schiitten Stiidte Campaniells, p. 310 segg. j Un

, tersuchungen iibB1' die campano Wandmalel'ei, pp. '2 e 3'>6; Sog liano, Atti dell'A cc. d'Arch ., Let-
tel'e e Belle Al'ti, XX.! ( 1900 ·1 90 1 ),~, p. 9, seg". , XX lll, ('1900), 1, p. ,103 segg.j Boi ier, PI'ome
nacles al'chéologlques (191 1), pago 38 1 segg.ì ed in particolare sui mosaici, Dal'embel'g e Saglio, 
op . cit., 111, '2, p. '2'2 19. Per la conoscenza dell' Eneide in Heggio durante il B~sso Impero, V . 

. quanto già. ho osservato in IscI'izione d i Reggio-Calabl'ia, Bollettin') della Commis. ione al'ch. co
munal ,~ di Roma, 4915, p. 00 sego (p. 6 sego dell'Estl'atto) . Per le considerazioni d'indole letteraria 

' su l'epi odio de lla poesia virgi liana, v. ìllagnier, Anatyse cl' itique et litté1'ail'e de t'Enéide de 
Vi1'gil ie, p. 40 e segg. 

('2) Per tutto ciò, cfr . quanto bo già. detto ne' miei studii già citati Di un titolo termale ecc .. 
,p. 793 sego (p. ' o sego dell'Estratto), ed Iscrizione di lIeggio- Calabria, p, 40 sego (p. o dell'Estratto), 

(20) 
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Di più, si viene a provare come l'industr'ia del mosaico in Reggio stessa 

fosse fiorente, non si sa se per opera di a1'tisti locali o provenienti da altr i. 

luoghi, o degli uni e degli alki insieme. Certo è che, stando alle scopel'te, fi

nora conosciute, di mosaici in quest'antica città, gli artefici che li prod ussero, 

appar iscono molto modesti. 

Del tutto monocromi, oppure in tessere bianche e nere, decorati soltantJ 

geome! ricamente o con fiorami, sono i pavimenti, finora segnalati in Regg io , 

ad eccezione del pl'esente, di quello scoperto anni addietro pre so via Tor

r ione ed in parte descritlo in Notizie deg;i scavi, 1905, pago 281 segg. (esso · 

presto sarà da me ripubblicato, insieme con la nuova pa rte recentemente co

pel'ta), e di un piccolo frammento, scoperto testè fra alcuni avanzi cospicui di 

mo aici appartenenti ad edificio tel'male nell'al'ea dell 'Isti tuto tecnico (come 

dirò ne ll e medesime Notizie), i quali sono anche figura ti, e qualcu no (come 

quello di via Torrione) è anche policromo (1). Ma l'esecuzione stessa dell e figu

re, se r ie ce soddisfacente, e talvolta pure di bell'effetto nella riproduzione degli. 

animali, lascia non poco a desidel'al'e in quella della forma umana. 

Non sembra però cred ibile che in un centro deU'impo l'tanza di Reggio, 

dove pure vennel'O per caso scopel'ti oggetti di età romana riccamente e fi 

nemen te ornati, siano mancati mosaici di stile e di fa ttu l' a diversa; e può · 

darsi benis imo ch'essi giacciano ancora nel grembo della mad re tena, ap

pena sfiorato fino adesso flua e là per i nuovi lavori ed il izi (2) . 

Ond' è che io e Pl'imo qui novellamente il voto , l' ipetuto già altrove, 

che in questa vetusta ert in igne ciltà, la quale da nove anni, per il fatale 

( I) Vi si è trovato anche qualche avanzo cospicuo di opus testaceum, come dirò nelle ci tate 
Notizie . 

( i) ulla può dirsi di concreto in merito all'importanza dei mosaici scoperti anni add ietro 
presso piazza ì\lezzacapo, e subito rinter l'ati. Certo essi non dovevano essere trascurabi li, se 
per la mancata estrazione si legge il seguente amaro lamento in Rivista storica calabrese, X IX 
(19U6), p. 108: • Continuarono, e continuano sempre, le scopertu dei musaici, laterizi e ruderi ' 
• negli orti suburbani di Reggio, in quella pla<"a austnle che va sino alla detta punta di Cala -
• mizzi, non escluso il letto pre ente del Calopinace. 'euza riferire quelle che dei suoi t.3mpi 
• rpgistra il Poli ti (Cronica della nobile citta di Reggio, ~Jpssiua, Brea, 161 8), nella costruzione 
• dei nuovi quartieri nella già Mensa arcivescovile, pre~so la Caserma Mezzacapo, in Cjuest' ul timi 
• ann i, per lungo tratto e non del tutto esplorato, vel nero alla luce musaici splendIdi, e tanto 
• per incul'ia della locale Commissione rimessi sotterra Cjhanto pel cattivo pregiudizio dei pro-
• prietari t imorosi deg li scavi e delle seccature •. 

(21) 
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-terremoto del 1908, offre tuttora il suolo in gl'an parte sgombro da costruzioni, 

'vengano condotti, sia pure gradatamente e con mezzi ordinari di amministra

.zione, scavi sistematici su larga scala, i quali potranno restituire interi capi

toli dell'antica civiltà. 

Ed a questo son cel'to che la mente geniale di Corrado Ricci, oggi al go

'Verno delle antichità e belle art.i in Italia, vorrà pt'ovvedere senz'ulteriore 

.dannoso indugio, e come richiede l'urgenza del caso. 

Reggio di Calabria, giugno ~917. 

NJCOLA PUTORTÌ 

(22) 
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